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PREFAZIONE 



/ 



// titolo che fregia il presente libriccino vennegli da me 
imposto spintoti da varie considerazioni. Io pensai: 

La voce strenna non significa dono ? E chi mai sceglierà 
a donativo cosa che muova a disgusto, sia per la forma 
che per la sostanza? AlV opposto ognuno preferirà cosacche 
alletti, che simpatizzi: e quella fu il mio scopo. 

Una conchiglia (e chi può negarlo*}) è un oggetto gra~ 
devote^ sìa perchè con V elegante e fantastica sua struttura 
ci alletta, sia per Videa che ridesta in noi dal contenere 
sovente industri animaletti, capaci di fare gli architetti me- 
glio di coloro che per anni ed anni hanno studiato nelle 
Università e negli Istituti Tecnici, sia in ultimo perchè i 
inquilini tornano sovente appetitoso boccone ai nostri pa- 
lati; nè ciò solo ci piac? usare la medesima ma ancora perchè 
come elegante forziere di delicati e vaghi oggetti, e vederla 
figurare fra i porta ninnoli di nobili donzelle. In fine per- 
chè essa servì almeno narra la storia mito logica, qual 

i 

cocchio alla dea Anfitrite. 

Tante prerogative mi spinsero a imporre il nome di 
conchiglia alla mia strenna, a ciò maggiormente mi vi spinse 
una certa anologia, che esiste frai nomi e le due cose. — 
Luna, la conchiglia, in natura è vaga e rinserra saporito 
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cibo del corpo, Vallra, la strenna, grato cibo dell'intelletto. 

Riflettei inoltre che, ìion ha molli anni, un'altra strenna 
ride la luce in Ancona col titolo: Una Conchiglia dell'Adria- 
tico, la quale ottenne il pubblico favore ; ed io sperando che 
un simile nome fosse di lieto auspicio a questa raccolta, 
glielo imposi, cambiando solo V Adriatico in Tirreno, perchè ■ 
Livorno non e bagnato da quello, ma da questo, mare. 

Avrò io errato*! — spero che voi, gentili, mostrerete col 
fatto che no. Dal canto mio posi in opra ogni studio 
jicrchè Ossa riuscisse degna di voi ; e d'altra parte se gli 
antichi romani offrivano in strenna un meschino e poco 
elegante fico, sarà a me conceduto, in virtù della buona in- 
tenzione, di offrirvi adrsso Una Conchiglia del Tirreno. 

15 JJeccmbre ÌS73. 

L'Editore 
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Per dire il vero, cari lettori, per quest'anno io non 
mi sentiva punto disposto ad essere nel novero dei Col- 
laboratori della Slrtenna Livornese, e ciò per molte 
ragioni, fra le quali non ultima era quella di non saper 
che cosa scrivere: ma l'uom propone e Dio dispone dice 
il proverbio. 

L'altr'ieri alle 3 l / t pomeridiane, stanco delle mie gior- 
naliere occupazioni, passava per la via Vittorio Ema- 
nuele, soffermandomi di quando in quando dinanzi le ve- 
trine del Costa, del Taucci, del Novelli e del Porlezza 
a mirare gli oggetti muliebri che vi erano esposti, e pen- 
sando a chi quelle stoffe, quei cappellini eleganti, quegli 
ornamenti leggiadri servirebbero, e causa della connes- 
sion delle idee, di quali conseguenze buone o funeste 
fossero essi strumento- a danno dei sesso forte, che poi 
detto inler nos, non è tanto forte se vien danneggiato 
da un abito stoffa o da un cappellino di paglia di Fi- 
renze o da uno Sciai chascemir. Ma chi sa a quali, fi- 
losofiche meditazioni mi sarei abbandonato, se una voce 
ben nota non me ne avesse distolto. Era quella del no- 
stro editore che mi chiedeva, per la trentesima volta, 
uno scritto pei suo libercolo: me ne schermii più eh» 
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potei, ma alfine tra perchè ero annoiato dalla sua in- 
sistenza, tra perchè l'appetito cominciava a dir davvero, 
per liberarmi di lui dovetti cedere e promettergli un.... 
un qualcosa. Appena fui libero, accelerai il passo per 

andarmene a pranzo misericordia che sproposito 

ho detto ! Ho commesso un delitto di lesa Filologia. Il 
pasto di noi poveri impiegati comunali non può chia- 
marsi pranzo, e sfogliando il Fanfani , il Manuzzi e il 
Tommaseo, non mi è dato trovare una voce che valga 
ali* uopo. In breve giunsi alla mia magione , e ivi 
in men che noi dico, feci disparire quanto stava nel 
mio piatto, e in quello posto nel mezzo del domestico 
desco, e tuttavia sentiva nel mio stomaco un po' di 
vuoto , perchè noi siamo [condannati ad essere di co- 
loro che 

« Dopo il pasto han più fame che pria! » 

Ciò fatto mi adagiai su di una poltrona per fare il 
consueto chilo ; e qui mi diedi a pensare a' casi miei 
cioè allo impegno contratto , e a cercare un tema pel 
mio scritto; ma nulla scaturiva di buono dalla mia zuc- 
ca, mentre le idee si succedeano moltiplici e si confon- 
deano l'une con le altre. Voleva trattare delle Strenne, 
o fare la fisiologia dell'editore, o l'autore nell'imbarazzo 
o trattare qualche argomento pedagogico ; oppure delle 
industrie e fare un articoletto di economia politica so- 
ciale, od uno sulla moda od anco sulla donna. Quest'ul- 
timo poi mi preoccupava maggiormente. La difficoltà 
consisteva nel modo di svolgere un tanto tema ; ma 
mentre così mi tormentava il cervello e il si e il no 
nei capo mi tenzonava, in prò della donna, Morfeo voile 
aggravare le mie palpebre: mi addormentai. In breve 
le stesse idee si riaffacciarono in sogno. Mi parve di es- 
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sere andato a visitare un mio amico, (il nome non starò 
a dirlo perchè son certo che nessuno di voi lo conosce) 
e di averlo trovato nel suo studio con un foglio a sé 
dinanzi in molta parte vergato. Mentre nel timore di di- 
sturbarlo, me ne stava chiotto chiotto, presemi vaghezza 
di sapere che cosa scrivesse, onde a lui mi appressai e 
lessi : 

LA DONNA 

« Cbo cosa è femmina? Confusione d'uomo, 
« non sazievole bestia, continua sollecitudine. 
« battaglia senza mancare, quotidiano danno tem- 
c pesta di casa, annegamento dello incontanente 
c uomo, vaso d'avvoltoio, pericoloso combat- 
« timento. annuale, pessimo serpente che non 
« si sazia, schiava dell'uomo Aram degli Anf. 
c Des, XXXV C. 1 § 5. 

— Qual cosa ò più lieve che penna ? La 
polvere. E quale più che la polvere? Il vento. E 
quale più che il vento? La femmina ? E quale 
più che la femmina? Nulla ivi C. II. § 5. 

Non mi sovviene in quale degli scritti di F. D. Guer- 
razzi ho letto, che essendogli presa un dì vaghezza di 
anatomizzare un cuore umano non riuscì a trovare il 
bandolo per venire al capo di quella intricata matassa di 
vene, di arterie e di muscoli di cui è composto; per lo 
che gli tornò vana ogni ricerca, nò potè definirlo. S'egli 
fosse tuttora in vita, vorrei domandargli: Messer Do- 
menico dite un poco, il cuore da voi anatomizzato era 
forse di donna? avvegnaché io ritenga esser molto più 
facile cosa che gli Alchimisti rinvengano la Pietra Fi- 
losofale, che definire cuore di femmina. 

Infatti riguardiamola sotto ogni aspetto, per ogni 
rapporto, in tutte l'età, in ciascuno stadio della vita, 
ed essa ci si presenterà più astrusa ed inintelligibile d'un 
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logoro geroglifico egiziano, o dei responsi dell'oracolo di 
Belo. Dio e Satana , l'angiolo del perdono e il demone 
della vendetta; la pace e la guerra, Messalina e Maria 
Pedena. Ora ingenua come tenero fanciullino; ora ma- 
liziosa come un Diplomatico ; tal fiata mansueta come 
agnella, tal altra terribile più delle Eumenidi. Quando 
invida, simulatrice, crudele, e quando capace dei più 
eroici sacriGci. Uno sguardo di lei ha il potere di esal- 
tarti all'empireo, un altro di piombarti nel baratro in- 
fernale. Il suo accento ora ti torna dolce come il flebile 
suono d' un'arpa, le cui corde furono cullate dal vento; 
ma più spesso ti pone il veleno nell'anima e ti fa male- 
dire il tuo nascimento. 

La storia d'ogni popolo e d'ogni tempo ci fornisce a 
iosa argomenti di che valga e possa quest'essere mi- 
stiforme. Prendiamo le mosse dalla più remota antichità 
e dai libri biblici: ivi notiamo come Sara per amor dei 
marito conoscendosi non atta per grave età, a renderlo 
padre, lo istigasse a prendersi un altra moglie, la serva 
Agar, e come questa inorgoglita di avergli dato Ismaele 
si die a dileggiare la propria padrona per la di lei steri- 
lità, del che quella grandemente affliggeasi e pregava 
il Signore che la consolasse; la qual cosa ottenne a 90 
anni; ed allora... cambiamento di scena! Agar ed Ismaele 
sono per lei costretti a fuggire nel deserto col pericolo 
di morir di sete. Che tipo di bontà erano Sara e Agar! 
Poi notansi le caste figlie di Lot, tutte cuore per 1' u- 
manità, bramose che questa non si spengesse! . . . tiriamo 
un pudico velo. Quindi Rebecca, prototipo della equità 
e della giustizia, la quale inganna il marito e il figlio 
primogenito, e favorisce un astuto strozzino, che per 
poche lenti comprò la primogenitura dall'affamato Esaù. 
Ohe non ci mostra la casta moglie dell'eunuco Putifarre 
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con la bugiarda accusa lanciata contro il collegiale Giu- 
seppe? Che non abbiamo da apprendere dalla lealtà di 
Jsael , la quale accolto anzi invitato in sua casa qual 
ospite il perseguito Sisara, gli conficcò, mentre dormiva 
le tempie sul nudo terreno! E che non dirassi delia em- 
pia Jezabele, la quale per dare al marito una vigna da lui 
desiderata compra falsi testimoni a danno di Nabot, fa- 
cendolo accusare di cospirazione contro il re, per cui 
in un sol giorno venne giudicato, sentenziato, ucciso 
e per tal modo moglie e marito goderonsi i possessi di 
lui? E tacerò del candido e sincero affetto di Dalila per 
l'amato Sansone, la quale abusando della fiducia e del- 
l'amore di lui seppegli carpire il segreto della poderosa 
sua forza e dopo averli recisa la chioma lo consegnò ai 
Filistei? E passerò sotto silenzio Talia che detronizza 
il proprio figlio Gioas. — Che se poi dalla sacra si venga 
alla profana istoria, non facendo verbo di coloro delle 
quali favella l'Alighieri dicendo: 

« Ell'ò Semiramis, di cui si legge, 

Che succedette a Nino e fu sua sposa, . 
Tenne la terra che il Soldan corregge. 
L'altra è colei che s'ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è Cleopatra lussoriosa. » 

Parlerò invece di Tarpeia, che per femminea vanità 
aperse le porte della città capitolina al sabino Tazio, 
tradendo in tal modo e patria e genitore. Dirò della 
infame adultera Tullia , che oltre avere ucciso il pro- 
prio marito e istigato il cognato ad uccidere la moglie, 
non ebbe orrore di stringere con esso lui maritaggio e 
quindi passare col proprio cocchio sul cadavere del pa- 
dre suo, dal novello marito fatto uccidere per sete d'im- 



Digitized by Google 



pero. E potrò forse non mentovare Eudossia che a danno 
del proprio marito chiama i barbari d'Alarico ad inva- 
dere la misera Italia? E Rosmunda, spenta di veleno che 
propinato avea al suo secondo consorte ( Elmigiso ) già 
complice degassassimo del primo sposo di lei, Alboino? 
E tralascerò di nomare Irene, la santa, che fu calda di 
cristiano amore, ripristinando il culto delle imagini, men- 
tre poi non ebbe orrore ( per turpe amor di trono ) di 
far cavar gli occhi ai figliuolo, a fine d'impedirgli di re- 
gnare? E l'ussoricida lussuriosa Lucrezia Borgia? ed 
Elisabetta d'Inghilterra modello d'amore fraterno, e Ma- 
ria Stuarda degna sorella di lei? e Teodora e Morazia 
romane e le caste Giovanne di Napoli madre e figlia? e 

Caterina dei Medici, ed Eleonora da Toledo, e cento e 

» > 

cento altre che citar potrei se non temessi di venire a 
tedio a chi legge? 

Or se per fortuna fossevi chi obbiettar mi volesse es- 
servi state donne d' illibati costumi , di grandi virtù , 
come ad esempio Rut, che seppe col fatto smentire il 
detto popolare 

« Suocera e Nuora 

« Tempesta e gragnola >» 

o come Susanna, che volle conservare la propria pudici- 
zia e castità fra due barbogi vecchioni, o come Lucrezia 
Romana moglie di Collatino la quale ebbe la virtù di 
uccidersi dopo il fallo, anziché prima di commetterlo; 
io risponder potrei essere le medesime stelle in pieno 
meriggio, le quali non son vedute che dagli astronomi 
e col sussidio del telescopio; ed in questo caso il nostro 
telescopio sarebbe solo il desiderio di voler che esistes- 
sero; imperocché io son convinto, e lo ripeto, essere il 
cuore di donna un geroglifico egiziano e perciò forte 
dubito che 
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— E qui non potei proseguire.... Si. narra nelle Sa- 
cre Carte, che ai tempi del gran condottiero Mosè, il re 
de' Moabiti Balac mandò il falso profeta Balaam a ma- 
ledire il popolo d'Isdraello. Costui, sebbene fosse stato 
avvertito dal Signore di non farlo, s'incamminò per adem- 
piere la propria missione, quando l'asina, da lui caval- 
cata si fermò, ne vi fu verso di farla avanzare, allora 
Balaam scorse un angiolo il quale gli vietava il cammino. 
Così appunto è a me accaduto; la mia lettura fu inter- 
rotta e impedita dalla vista di un angiolo; e questo an- 
giolo era la defunta mia madre. Ella mi stava dinanzi e 
additandomi la carta vergata dal mio amico e facea tale 
atto, da mostrare che il contenuto di quella scrittura 
moveale nausa e dispetto. Poi dopo avermi alquanto mi- 
rato con volto calmo e sorridente, prese a dirmi : 

— Figlio, tu pure pensi di scrivere sulla donna, Deh! 
prima però ispira la mente e il cuore a nobili senti- 
menti. Rifletti anzitutto che a te, come a qualsiasi one- 
st'uomo, non conviene (senza la taccia d' ingrato, peg- 
giore che dar si possa) sparlare di donna, avvegnaché 
da donna tu sia nato e da donna primieramente abbi 
ricevuto alimento, cure, educazione, affetti. Senza essa 
tu non esisteresti. Medita dunque a lungo, prima d'im- 
pugnare la penna e non intingerla nel fiele corruttore 
d'ogni nobile sentimento, 1' egoisino. Non voler obliare 
che colei della quale tu devi parlare è tua madre, è tua 
sorella, ò la madre dei tuoi figli! Nota tutti i disgusti, 
le sofferenze, i dolori che ella sostiene con sublime ras- 
segnazione, essendo in questo di gran lingua superiore 
all'uomo. E quante volte nell'esasperazione del dolore, 
nei monnnti di maggiore abbandono anche a te stesso 
non è accaduto di vedertela a fianco, e coll'amor suo in- 
fonderti pace e coraggio, riconciliarti con Dio e con gli 
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uomini, e costringerti a benedire l'istante che in lei ti 
imbattesti? Rammemora quante volte la vedesti vegliare 
al letto del dolore per te, pe'figli tuoi! con quante cure 
seppe lenire le tue sofferenze e le altrui, e quante volte 
ella sorrise per non attristarti mentre aveva mille ca- 
gioni di lacrimare! Non obliare no, ch'essa è colei, la 
quale amorosamente consigliandoti ti stornò soio dalla 
via del male, che disarmò l'ira, e che ti difese a spada 
tratta contro coloro i quali rilevavano biasimando qualche . 
tuo difetto. Chi può impugnare che la donna non sopporti 
con fermezza d'animo le avversità, più che noi faccia 
1' uomo, e che infine sappia dare a questo l'esempio del- 
l'annegazione e dividere con eguale indifferenza, tanto 
il tozzo di pane e l'umile abituro coll'amato consorte e 
i diletti figli, quanto la lauta mensa ed il ricco palagio? 

Dio a te die la donna per compagna, non per vittima 
o per vano trastullo ; nè dei tu avvilirla. In essa , il 
Signore, come all'uomo, infuse un anima nobile, nò da lui 
moralmente parlando differisce se non perchè può ren- 
derlo padre. Si dice che essa è debole; all'uomo dunque 
spetta darle la forza di cui manca. Non l'avvilisca, non 
la conculchi, ma la difenda contro coloro che la deni- 
grano, negandole perfino e cuore e genio, e tutto ridu- 
cendo in lei ad egoismo, a vanità, ad amore di sensi. 

Si figlio mio, scrivi, scrivi della donna; ma le tue 
parole sieno ispirate da quella legge di equità e d'amore 
che regola tutto il creato. Fa conoscere ai detrattori di 
lei che se V uomo vanta la sua forza , la sua saggezza 
smentisce sè stesso ogniqualvolta avvilisce conculca un 
essere più debole di lui. Fà loro conoscere che l' intel- 
letto non è una specialità dell'uomo, e che anco la donna 
in ogni età seppe elevarsi al livello di lui , e talvolta 
superarlo. Rammenta loro ch'ella si è saputa distinguere 
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in ogni disciplina ; poiché sonovi state e poetesse , e 
scultrici e pittrici e guerriere e matematiche e politi- 
che e astronome. Poni loro dinanzi i nomi di Saffo, di Co- 
rinna, di Properzia de Rossi, di Cristina Pisani, di Batti- 
stina Malatesta, di Vittoria Colonna, di Caterina di 
Russia, che meritossi il nome di madre della patria, di 
Giovanna d'Arco, di Margherita d'Angiò, di Eleonora 
Fonseca, di Gaetana Agnesi, e di mille e mille altre per 
cui disse a ragione l'Ariosto: 

« Le donne son venute in eccellenza 

In ciascun arte or hanno posto il segno » 

e l'altro poeta che di loro cantava: 

« La donna ha l'intelletto sopraffine 
E l'uomo accorto non la fa studiare 
Se la donna studiasse, Tuoni meschino 

Con la conocchia si vedria filare, etc. » 

Si la donna è, fisicamente, inferiore di forze all'uomo, 
ma chi sa che cangiando abitudini e regime di vita non 
raggiungesse la forza dei maschi ? Non ne abbiamo forse 
un esempio evidente nelle femmine del contado, che reg- 
gono ai travagli della agricoltura, come i loro padri e 
i loro mariti? E quanto la storia ci narra, delle Amaz- 
zoni, toltane la parte favolosa, non prova forse quanto 
possano l'abitudine e le fatiche del corpo a ingagliar- 
dire le membra anco nel sesso debole? Ma, comunque si 
voglia, se la donna fisicamente è più delicata del suo 
competitore, pel lato dello intelletto non n'è certo infe- 
riore, ed egli che ciò sempre conobbe, la volle ognora 
a sè soggetta e le chiuse la via delle Università e dei 
* Fori; mentre poco rileva che Gaetana Agnesi fosse lau- 
reata in scienze astratte ed insegnasse nella Università 
di Bologna, che Maria Pellegrini Angioletti lo fosse in 
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leggi civili e canoniche all'università di Pavia, e del 
pari lo fosse Clotilde Tamburini in umane lettere in Bo- 
logna e Maria delle Donne in medicina e chirurgia, impe- 
rocché coteste furono eccezioni, né ancor si vede in que- 
sto secolo, che di progresso si noma, essere tenuta la 
donna in quel conto che si dovrebbe. 

Si tei ripeto, o figlio, scrivi, ma fa che le tue parole 
servano a persuadere ogni essere umano che niuno va 
scevro di difetti, che se talvolta la donna è vana, inco- 
stante, tali errori spesse fiate derivano dall'uomo, che a 
nobili e maschi principii non seppe iniziarla, ma spesso 
solleticò in lei disordinate passioni, affine di conseguire 
con minor ditlicoltà intenti sovente biasimevoli, colla 
mira di atterrare l'albero dopo di averne assaporato il 
frutto. x 

Se la donna fallisce, l'uomo la corregga, se barcolla, 
la sorregga, la guidi, ma con l'esempio. Sia egli casto, 
ed ella sarà casta, sia affettuoso, ed ella renderagli il 
mille per uno, perchè come dice il Tommaseo: 

L'uomo in amore è più vano, la donna ha più pro- 
fondo l'orgoglio d'amore. 

Qui Febo che preparavasi ad illuminare i nostri an- 
tipodi volle darmi la buonanotte, e con un suo raggio sul 
volto venne a destarmi, e la visione sparì. Ripresi allora 
le primitive idee, cioè riflettei che era forza adempiere 
la promessa fatta all'editore; ma non sapendo che cosa fare 
di meglio, risolsi (come ho fatto) di narrarvi quanto vidi 
e udii in sogno, certo che tutti voi biasimerete lo scritto 
del mio amico, applaudendo alle massime sante detta- 
temi dalla madre mia, e che vorrete perdonare a me se 
, ve le presentai da si ruvida scorza vestite. 

M. Testi. 
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Alla Nobil Donna Sig. M 

Lì 15 Novembre 1873 

La poesia serve qualche volta per dare sfogo ai mali 
dell'esistenza, se però i suoi versi sappiano toccare con 
sensibilità V amor di sposa e quello di madre, ed è an- 
che in questo senso che si possono scemare i mali delle 
sventure umane. 

Avrò dunque fatto opera buona ricordando a lei, o 
gentilissima Signora, la scena lagrimevole che la privò 
di un affezzionato e virtuoso Consorte ? La poesia che 
ora le mando, ebbe questa intenzione ; ma essendo poca 
cosa non so se avrà raggiunto lo scopo che mosse il 
suo negletto poeta a scriverla. In ogni modo t ella saprà 
compatirmi^ e se feci male a rinnovare una piaga che 
forse era meglio occultare gliene domando umile per- 
dono. 

Di lei, o Gentiliss. Signora 

Devotiss. Servitore 
S. Dalli 

ODE 

Scusa, o gentil, se libero 

Or ti consacro un canto 

Di lutto memorabile 

D' angosce e di dolor : 
Scusa, se or teco un palpito 

Di doglia e di compianto 

Osa suU' arpa sciogliere 

Un umile cantor. 
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• 

Bella, suprema, florida 
Ti parve un dì la vita 
Quando amoroso e valido 
L'amato sposo ancor, 

Sul desiato talamo 
Alla tua età liorita 

Un fiore vèlie aggiungere 
Dandoti affetti e cor. 

Più sovrumano e roseo 
Quindi t'apparve Imene 
Quando nasceva il pargolo 
Figlio del primo amor. 

Oh! quanto bello e fulgido 
Fu il raggio della spene 
Chò un avvenir più splendido 
Ti prometteva allor. 

Ma tetra scena orribile 
Cangiò la gioia in morte: 
Mano spietata ed invida 
D' un vile assalitor, 

Ruppe la vita al misero 
Fedele tuo consorte, 
Vita dell' uom benefico 
Piena di puro amor. 

Alla novella infausta 
Ohimè! quanto soffristi! 
Chi può ridir lo spasimo 
Che ti straziava il cor? 

Chi può ridire il piangere 
Che a larga vena apristi? 
Chi le parole flebili 
In mezzo al tuo dolor? 
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Piansi pur io all'orrido 

Fato che si t' oppresse, 

Anch' io compresi il subito 

Duolo «lei tuo bel cor. 
Italia tutta unanime 

Feral cordoglio espresse 

Sovra colui, che impavido 

Fu delia patria onor. 

Di lui compagna amabile 

Non ti sapeva ancora; 

Talun mei disse, e attonito 

Rimasi al tuo candor , 
Le nere bende lugubri 

Che tu rivesti ognora 

Mille pietose immagini 

Mi ridestàro in cor! 

Parlai ; ma freddo e pavido 

Mio dir non ebbe accenti 

Per tema che dicessero 

Del tristo tuo dolor f 
Io ti parlai; né al povero 

Tuo sen diedi tormenti, 

Nè rinnoyar le lagrime 

Io volli, o donna, allor. 

Bene ascoltai le affabili 

Oneste tue parole, 

La sommissione tacita 

Sul fero aspro malor. 
E le carezze tenere 

Che festi alla tua prole 

Io viddi. e più ti resero 

Stimabile al mio cor. 

2 
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Voglia l'Eterno arriderti 

D'un avvenir contento, 

Soave affetto t'abbiono 

Gli amati genitor. 
E il figlio, almeno, immemore , 

D'ogni trascorso evento 

Viva felice, e in giubbilo; 

Ei t' ami del tuo amor. 

Dolce conforto ed unico 
A tanta ambascia eterna 
Ti fìa il pensiero angelico 
Di tua virtù, d'onor. 

Pensier, ohe al sacro tumolo, 
Che l'alma ti governa, 
Farà tributo spargere 
Di lagrime e di fior. 

- 

Allor vedrai sorriderti 
Dal Ciel lo sposo, e intanto 
Ai forti, ai santi aneliti 
Del più costante amor, 

Ei ti dirà — mia vedova 
Donna, deh, cessa il pianto, 
Io vivo in mezzo agli Angeli 
In braccio al mio Signor! 

S. Dalli 



6^5 
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Ina imprecazione di un povero affamato. 



Pallida, lunga, macilente, e asciutta 
Con mani unghiose e crine rabbuffato, 
Sempre mi veggo assisa al manco lato 
Lurida vecchia lacerata e brutta. 

* 

Orrida smania in corpo ognor mi butta 
Collo sguardo, coi moti, e poi col fiato 
Sbadigliare mi fa, mi fa malato 
E m'annoja, mi fiacca, e mi ributta. 

Questa strega maligna e senza cuore 
Che si mi strugge 1 e mi rende un carcame 
Passar mi fa terribilmente V ore. 

«MOT- 

Questa compagna di miserie grame, 
Questa strega, che fa tanto malore, 
Altro non é che la rabbiosa fame. 




S. Dalli 
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IL FIORE DI RITORNO. 



ROMANZA 



Fiore celeste 
Di cui si veste 
Lo stel gentile 
Al fin d'Aprile 
Che ornasti il prato 
Del tuo splendor: 
Fiorin celeste 
L'ore son meste ì 

Candida mano 
'Un dì lontano 
Ti tolse al suolo, 
Pegno di duolo 
Molle di pianto 
Ti porse a me. 
Disvelto fiore 
Son meste Tore! 

Fosti in quel giorno 
Del suo ritorno 
Sacrato emblema, 
Io senza tema 
Ti credei, vago 
Ingannator. 
Ceruleo fiore 
Sì mentitore. 
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Pur sei tu solo 
Di tanto duolo 
Il confidente, 
Sai, che son spente 
E fede e speme, 
Che attesi invan 
Fiore obliato 
T'ho ognor serbato! 

Mio pianto amaro 
Fiorellin caro, 
Non t'ha ridato 
Vita, ché il fato 
Inconsolata 
Mi toglie pur 
Pallido flore 
Son meste Tore! 

Sulla negletta 
Tomba che aspetta, 
Estinto fiore, 
D'unico amore 
Fido ricordo; 
Vieni tu pure! 
Corte son queste 
Ore si meste! 

G. E. 
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LI ISPIRAZIONE ILE RIVE DEL MARE • 



ODE 0 

Al suonar di mesta squilla 
Che m'invita alla preghiera, 
Quando l'onda è più tranquilla, 
Quando a noi riede la sera, 

10 mi reco in riva al mare, 
Godo il cielo contemplare 
Godo i flutti rimirar. 

Quanto, quanto mi diletta 
La natia ligure sponda, 
Come l'anima m'alletta 

11 mirar placida l'onda, 
Il mirar la notte bruna, 
Bella al raggio della luna, 
Bella farsi in terra e in mar. 

Questa è 1' ora che il desio 
Muove pure al navigante 
Di mandar sua prece a Dio. 
Vé, si prostra supplicante 
Sulla bruna navicella, 
E discioglie sovra a quella 
Sacro un Inno al suo Fattor. 

Del nocchier queir inno santo 
Parmi udir che scende al core 
Quella prece desta intanto 
Misterioso e casto amore! 
Genuflessa cado anch' io, 
E con atto umile e pio, 
Cosi prego il mio Signor. 
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Puro, innocente, e vergine 
Accetta il voto mio, 
Me fanciulletta umile 
Soccorri, o sommo Iddio! 
Dall'empie mene salvami 
Del tristo insidiator. 

Fammi gentile, amabile, 
Con chi mi die la vita, 
Di questo mondo ai triboli 
Deh, tu mi porgi aita; 
E lunghi dì conservami 
I cari genitor. 

Verso 1' afflitto e il povero 
Rendimi, o Dio, pietosa, 
Fammi d' ingegno provvida 
E di virtù bramosa, 
E i giorni miei un termine 
Abbiano in braccio a te. 

A quei che m' educarono, 
A vita onesta e pia, 
Porgi soccorso, ed utile 
Fammi alla patria mia, 
E a lei ti degna volgere 
La santa tua mercè ! 

Ed ecco quale all'anima 
Sensi gentili e cari, 
La vista interminabile 
Ispirami dei mari. 

L* immensa solitudine, 
La notte, gli astri in cielo, 
Tutti di Dio mi parlano 
E l'amor suo anelo. 



- 24 - 

E voi graziose bambole 
Di vostra età sui fiore, 
Che quivi udiste attonite 
La prece del mio core, 

Voi pure amiche affabili 
V'invogli il mio desio, 
Siccome me, pregatelo, 
Pregate il sommo Iddio! 



S. Dalli 



(1 1 Questa poesia fu recitata dalla Signorina Pi j ondiceli ne 

nel Teatro Filodrammatico Sociale di Zoagli. 
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Dio mio! Che nuovo tedio! che oppressura 

Greve mi opprime il cor ! 
Tristi cosi di questo asil le mura 

Non mi sembrerò ancor f 
Faticoso il respir ni' affanna il seno; 
Vuo' spirar dal veron l'aere sereno. 

Che noftte sconsolata! che bujoref 
Non ha una stella il ciel; , 

Non d'un ala d'augello odo il rumore; 
Non spira un venticel ; 

Sembra in sonno di morte la Natura; 

E cresce ai cor la smania e 1' oppressura. — 

Dove sarà il mio fido?! m'ha lasciata 

Prima degli altri di, 
E partendo neppure m'ha abbracciata, 

E mentre restò qui 
Stette muto, accigliato e pensieroso. — 
Neppur pensando a lui trovo riposo ì — 

Accendiamo la lampa — Ov'è il ricamo? . . . 

Non lo ricordo più 
Sì astratta son ! — . . . Eccolo — Lavoriamo. 

Questo altre volte fu 
Che dissipò la mia malinconia, 
Oh! fa, Signor, che anch' oggi questo sia! 
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Di lavorare, ahimè! io non ho lena: 

Svagato il mio pensier 
Rota di tristi larve in una piena, 

Nè sa, né può voler, 
E mi cade il lavoro inavvertito. — 
Cora'oggi mai non so d' aver patito ! — 

■ 

Di piangere mi sento un gran disio 

Senza saper perchè. — 
L'immagine perchè dell'amor mio ' 

Così apparisce a me 
Spoglia del suo splendore di letizia 
Che anzi un vapor l'adombra di tristizia?! 

Par che mi guardi, ma il suo guardo è smorto 

Nè più vi brilla amor . . . 
Com' Egli è cupo ! e par più in tedio assorto 

Che immerso nel dolor . . . 
Si tedia a me vicin? .. No — e un sogno nero! . . 

— Ah ! che il vidi così dianzi e fu vero ! — 

Oh! quai tristi pensier: S'io li potessi 
Lungi da me cacciar! . . . 

— Vieni, mio libro, sempre che ti lessi, 

Se mesta era, alleviar 
L'anima mia le tue storie d'amore: 
Ancor è mesto e ancor m'allieta il core: 

« Felice era Climene e il suo sorriso 

jo Raggio parea di ciel, 
c Chè, amoroso al suo fianco ed indiviso 

» Viveva il suo fedel. ' 
« Fedel ! per poco, chè una sera, ahi tristo! 
« Da Climene partia nè più l'ha visto. » 



Digitized by do 



t 

a 

- 27 - 

Partì una sera ... e più noi vide .. Oh ! Dio ! 

Qual lampo di terrori 
S' io pur più non vedessi V amor mio ! . . . 

S'ei fosse un traditori . . . 
Un tradì tor ... oh ! no . . . pensar non l'oso . . 
Né 1' era forse di Climen lo sposo. — 

Udiam : ... « Olimene quasi fior cui manca 
L'onda ed il sol languì . . 

Non qui parla di lui, più sotto: « stanca 
Di tante ambascie, un dì ...» 

Ne quivi pur : . . « or di Climen sol resta 

<c Un freddo avello e la memoria mesta » 

Misera! — » Intanto lo sleal da quella 

« Sera fatai che fa? 
« Dei vezzi lusinghieri d'altra bella 

» Liba la voluttà ...» 
Perfido! ... Oh Dio f . . . che questa sforia sia 
Per me una cruda, orrenda profezia?. 1 

Ohimè I Chi in core, chi mi pone questo 
Atroce dubbio? . . . Ah f or si 

Ch8 lo comprendo l'incubo funesto, 
Il mal che mi colpì . . . 

Tedio non è, non è melanconia, 

È una furia infernale, è gelosia ! ! 

Maggio 1873 

Aldo Labronr 



* 
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LA MORTE DI PRIAMO 

Spento che fù dal fino tradimento 
Il valoroso Achille, allor dei Greci 
Fu lo sgomento grande, immenso il duolo. 
Non facil cosa ben che squassa e doma 
Da ripetuti assalti il vincer Troja; 
Priamo vi stava ancor! Priamo il potente 
Fra i potenti dell'Asia alteri prenci. 
Non pur d'Agamennon la voglia spenta 
Fia di giugner la meta, e, duce degno 
A tanta impresa, qual succeder possa 
Quai sia« domanda con fervente prece 
Alli oracoli sui : 

« Solo <T Achille 
« Succeda il figlio per cotanta impresa 
« Ei stratarco supremo ei contro muova 
« Alla città che un Pelide assediava 
« E da un Pelide sol sia vinta e doma » 
Ciò disse e tacque, a Neottolemo allora 
Inviato fu il messo, e quella spada 
Ch'Ettore uccise e cento e cento suoi 
Cinse e ali'nltimo assalto ardito mosse. 

Rischiarò dall' oriente il divo Febo 
Il dì della fatale estrema lotta 
Pei valenti Trojani ; alla cittade 
Schermo da ben dieci anni ornai provetto, 
Feangli, le sue ferrate porte e r aite 
Merlate mura attorno a cui travolto 
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Dal pelio carro fu veduto il corpo 
Del più valente difensore Ettòrre. 
Entro le mura dal decenne assedio 
Il provetto guerriero all'armi avvezzo 
Ed a sortite e a rintuzzati assalti 
Erge or alta la fronte, e al ciel figgendo 
Animato lo sguardo, appar che tenti 
Investigar quasi, se in cielo appaja 
Stella nunzia di speme, e allor che fisso 
Lungamente vi sta, lo china mesto 
Quasi scorato, e della lotta inspera. 

Intanto attorno del trojauo duce 
E del re valoroso eletta turba 
Di capitani, oltre l'usati accordi 
Combinati comandi, e dispost' armi 
Porge della vittoria a Priamo augurio, 
Ed Ei che se pur veglio e fiacco il braccio 
Pur sente in petto ancor il giovin core 
Porge a quelli la destra e in tuon solenne 
Così lor parla...— 

« 0 di valore e senno 
« Generosi campioni, anco una volta 
« Vostro senno e valor fora adoprare: 
« Del valente Pelide il degno figlio 
« E nemico di noi, ahi, troppo degno, 
« Oggi si mostra inante a queste mura 
« Di forze, di potere e d' armi carco; 
« Al poderoso oste a noi ben noto 
« Intoppo fia la valorosa selva 
« Dei petti nostri, e fora mai ch'ei tragga 
« Entro quest'alme mura, e ch'ei di gloria 
« Tanta, ahi troppo superbo, incendio e sacco 
« Non sparmierà, ne contro i petti inermi 
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« Di pavide donzelle il greco ardire 
« Non frenerà che disonore e morte 
» Avranno forse co' vegliardi padri. 
» A voi diletti antichi duci, Enea 

> Ed Antènore fidi, al cui vajore 
» E provata amistà sicura ho fede 

» Primi fra tutti siate; Or non mi resta 
» Altro a vi dir che'l vostro onor v'è sprone » 

Ebbe ciò detto appena e già l' eletta 
Schiera dei duci si disciolse, ognuno 
Al suo loco recossi ansio aspettando 
Il segnai della mischia: ahi! sol fra quelli' 
Antenore ed Enea pallidi in viso 
Dubitosi e guardinghi alla magione 
Solleciti recarsi, ed alternando 
11 lor consiglio all' imminente lotta 
Brevi parole nel lasciar 1' amico 
Antenore sfiorò ; 

« Ricorda o Enea 

> Che vittoriosi ad ogni costo in Troja 

» Entrar gli Achei dén per la via Timbrea 

> Ciò si convennel - Il so! - rispose Enea. » 

Qual furioso uragan che più furiosa 
L' onda muova alta e scura inverso il lido 
E il flutto si solleva, avanza, ingrossa 
E contro al duro scoglio alfin si frange 
E tosto un altro e un altro dopo ancora 
Si succedon, si frangono, s'aggirano, 
Così de' Greci le disposte schiere 
L' un dopo l' altra si succedon ratte 
Assalendo or con finta arte, or con vera 
Tattica il loco: tengon fermo i fidi 
Duci, cò valorosi a lor soggetti 
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Da ogni parte il greco urto e dalle mura 

Come grandine scende sovra i campi 

E larga mésse guasta e frutti annienta 

Fan piover dardi sulle greche teste. 

Alla porta Timbrea però sostiene 

Il loco il vile Antènore e già conscio 

Della difesa disperata in cui 

Con superstiti pochi era Polite, 

A lui manda dei suoi, lascia indifesa 

La chiusa porta, il convenuto cenno 

Vèr 1' esercito greco ei tosto invia , 

E come ondata che su fragil barca 

Scende e in se la travolva, un onda immensa 

De' primi Greci avanza e ratta abbatte 

L'ora inutil riparo e' 1 primo greco 

Che mise il piè sulla tradita soglia 

Si fu Pelide: Non è ratto il lampo 

Come ratta si sparse la novella 

Dell'invasa barriera, a quella turba 

Ratte successer altre e in mille guise 

Per l'indifese vie della cittade 

Vittoriosi si sparsero gli Achei. 

Giunta alla reggia la fatai novella 
E perduta la speme, il vecchio rege 
Cui dopo tanti sacrifici e tante 
Perdite care, or, non gli avanza solo 
Che morire da eroe, l'antico scudo 
Già di vittorie suo compagno, e V asta 
Che tremenda in sua mano un dì piagava 
I più forti nemici e or quasi appoggio 
Fatta al debile fianco, impugna e tenta 
(Quasi a folle pensier ratto obbedendo) 
Morir pugnando ; ma la regia moglie 



Trascinando il guerrier nel sacro tempio 
Dedito a Giove » Or qui noi tutti salvi 
» 0 a' piè dell'ara morirem qui tutti I 
» Altro a noi desirar che mai ci resta?! . . 

Già del dubbioso fato trepidanti 
Essa, le nuore ed i nepoti stanno 
Quando ver loro uno straziante grido 
Giunge e dai sacro varco ecco venirne 
L'ultimo figlio che al tradito rege 
Sol rimanea. A trabalzon correndo 
E col seno piagato a piò dei suoi 
Quasi morto si getta. A lui da tergo 
Lo incalza tanto il vincitor Pelide 
Che quasi belva dietro la sua preda 
Corre affamata, rabida e furiosa 
E dalle aperte fauci il rauco suono 
Spinga per l'aere delli suoi ruggiti 
E certa ornai che non le sfugge, sopra 
Le si getta furente e in n>ille guise 
Lacera e strazia, sul garzon ferito 
Piomba e il finisce con si spessi colpi 
Quasi a stancarne la vittrice mano. 
» — Infame » allor Priamo gli grida — « Infame 
» Che il Sacro varco e l'inviolabii ara 
» 0 temerario violar non temi 
» E a piò di quest' ara, e sotto i lumi 
» Di vinto rege e disperato padre 
» Uccidi il figlio! — » Ingeneroso tanto 
» Il padre tuo meco non fu, ra' uccise 
» Un figlio ei pur, ma non sdegnò da eroe 
» D'accettarmi in sua tenda e al pianto mio 
» Alle mie preci richiedente il corpo 
» D'Ettore amato mio, ospite sacro 
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» Me riguardò, con amorevol cura 
« A me il rimise ed accordommi tregua 
» Me compiangendo ed il mio avverso fato. 
» Tu di lui figlio e figlio indegno, trema 
» Che lo sdegnoso spirto unqua non venga 
» A riprovarti queste gesta infami 
» Che la chiara sua fama alto inonora. » 
— Bollì d* ira il Pelide un fiero lampo 
Dalle luci vibrò, rauco uno strido 
Mandò di rabbia, che tremar la vòlta 
Fece del tempio, e sovra il regio capo 
Il ferro alzando, un colpo tal menogli 
Che il stese al suolo, indi su lui piegato 
Così gridogli, — 

« Ovunque il padre mio? 
» Sia nel ciel, che neli' Èrebo profondo, 
> 0 si beato o disperato il trovi, 
» Digli pur che quaggiuso un figlio indegno 
» Ad oscurar la gloria sua lasciava. » 
— Sì disse, alzossi, un bie'co sguardo sovra 
La stupita famiglia alfin lanciando 
Uscì dal tempio ed infra greche genti 
E fumanti ruine, ei si confuse . . . 

Raffaello Falleni 
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Ohf l'amor quant'è bello e sublime 

Quando in alma gentile e' s'accende 

Ogni affetto più bello esso imprime 

In quel cór che verace il comprende; 
È l'amor d' ogni senso elevato 
Gran maestro che pari non ha ; 
È l'amor d'ogni sogno dorato 
Messaggèr sull' aprii dell' età. 

D'ogni affetto magnanimo ardente 

Che dà palpito a un giovine core, 

Quei che regna più forte e possente 

E più belli fa gli altri ; è l' amore. 

Si l'amor che vivace e ridente 
Ogni affetto ci scalda nel sen, 
Oh 1* amor ! Quand' è casto e fidente 
È il più bel d'ogni affetto terreni 

Chi d'amor non ha fuoco nel petto 

E i suoi strali nel sen non ricètta ; 

Certo ignora qualunque altro affetto 

Poiché l'alma ha sopita ed inetta! 

Colla vita c'infuse il Signore 
Santo amore nel petto viril, 
Chi noi sente davver non ha core 
Poich' è muto a ogni affetto gentil f 

Sacro affetto; divino, celeste 

È V amor quando nutresi vero, 

Che di rose ci adorna e riveste 

Della vita lo scàbro sentiero ; 

Chi non ama non sente la vita 
Perch'è inèrte agl'impulsi del cor; 
Ahi sciagura ! a quell'alma infiacchita 
Che fu priva del gaudio di Amor!!! 

G. De- Vecchi 
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PIRRO TORTELLO 

DI LIVORNO 

INTEGERRIMO CITTADINO NEGOZIANTE ONESTISSIMO 
PERCOSSO DA VIOLENTO MORBO MILIARICO 
MORÌ TRENTATRENNE NEL DÌ 30 GIUGNO 1873 
OTTAVO GIORNO DEL SUO MALORE 
VIS8E IDOLATRATO DALLA SUA ANNETTA 
DI LUI CONSORTE 
CUI A TANTA PERDITA 
PER VARI ISTANTI MISVENNE DI RAGIONE 
IL PIANTO DEGLI AMICI 
LO ACCOMPAGNÒ FINO AL SEPOLCRO 
DOVE IN UNIONE ALLE LACRIME DE* CONGIUNTI 
SCENDE IL VERACE ELOGIO 
DI CHI APPREZZAR SEPPE IN LUI 
BONTÀ Dt CORE RETTITUDINI} DI PRINCIPII 

G. C 
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LA SIMPATIA 

SONETTO 



Eran due vite; che l'eterna Mente 
Già pensava creare; e si formàro. 
Uscir quindi alla luce e immantinente 
Bench'una all'altra ignara, eppur s'amàro f 

Legate entrambe avea soavemente 
Laccio di Simpatia tenace e caro; 
Si cercarono entrambe avidamente 
E in un pensier, gentil pur s* incontrerò » 

Qual nella piena di sublime affetto 
Voce l'usui non trova a dar l'addio 
A' suoi più cari, ed al paterno tetto ; 

Cosi quell'alme che l'amore unìo 
Nulla Jicèan; ma in lor commosso aspetto 
» T'amo I avea detto l'una; e l'altra; anch'io!!' 

Giov. Gualberto De-Vecchi 
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L'INDUSTRIA 

SONETTO 

Dello scibile umano alma regina, 
Che nella inedia i tuoi nemici vedi, 
Alle umane miserie iu rimedi, 
Promuovendo viriude cittadina. 

Di bene altiera esecutrice siedi 
Dall'alba infin che Febo non declina; 
Di riposar da sera alla mattina, 
Allo stanco dell' uom corpo concedi. 

A te benigna Dea, il Baritano 
Crebbe poter, che resesi gradito 
In molti lidi dell'ampio Oceano. 

Per te, o Giqja, il gran Nocchiero ardito, 
Sciolse le vele e dallo stretto ispano 
Corse a scoprir l'americano lito. 

Gius. Canigham 
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ZEUSI E PARRASIO 



Allor che dalla man di Zeusi usciti 
Fur della vite i portentosi frutti, 
Gli augelli a quei volar da inganno addutti, 
E si tornaro in lor disio pentiti. 

Insuperbì l'autore, e tosto arditi 
Nuovi disegni in mente ebbe costrutti; 
E qual se vinti già vedesse or tutti : 
Non v'ha, dicea, chi a gareggiar m' inviti. 

Poi del' umil Parrasio alla divina 
Arte gridò, mostrando il suo dipinto: 
Or confondi, se puoi, la mia dottrina. 

Ma tosto che la mano ebbe sospinto 
A sollevar l'immobile cortina, 
Turbossi ed esclamò: Parrasio hai vinto i 



A. MaTTEoli 
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LAURA MALFANTE 

SONETTO 



Te pur partir dovrai nobil donzella 
Da questa di liguria amata sponda, 
Fama lasciando inusitata e bella 
Della rara virtù che ti circonda. 

Gentile un alma a te diede la stella 
Del nascer tuo, e di pietà profonda, 
Mentre alla tua vegliarda ed egra ancella 
Sempre porgesti aita alta e feconda 

La prosapia che fa taluni alteri 
Dimenticasti si che il rango avito 
Ebbe impulsi per te nuovi e sinceri. 

Salve! o gentil che al puro al dolce rito 
Di santa fede, e di umili pensieri 
Sul flor degli anni hai tua mission compito. 

S. Dalli 
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Il POETA 



FRAMMENTO 



D'aite e possenti imagini 
Pieno la giovin mente 
Spesso non vale a esprimere 
Quanto nell'alma sente: 
Ferve l'idea: ma languida 
La sua parola vien 
Né può tradurre il fremito 
Onde ha commosso il sen. 

Tutto che muove e s'agita 
Tutto che sente o mira 
Basta a destare il sonito 
Dell'inspirata lira: 
E nel suo sguardo l'estasi 
Splende talor così. 
Che il crederesti memore 
D'un più che umano dì. 

Il suo pensiero abbraccia 
Fin le consunte etadi, 
E ricompone i ruderi 
Dei regni e di cittadi 
Che più non sono — ed evoca 
Dall' obliato avel 
L'ombra d'alcun magnanimo 
Cui feano gli anni vel. 
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Spesso precorre i secoli 
Col concitato ingegno 
E vaticina ai popoli 
Della giustizia il regno 
Ed è balen che illumina 
O folgore mortai 
La tua parola ai reprobi — 
Cui niuna tema assai. 

Di quei che invitti pugnano 
Pel dritto Sacrosanto 
Le gesta esalta, e celebra 
La libertà col canto 
E sull'avei de' martiri 
Piange in quel mesto stil 
Che fa le fibre scuotere 
D'ogni anima gentil. 

Ma spesso anco una gelida 
Mano gli stringe il core 
E di segreta ambascia 
Gravi gli corron l'ore, 
E allora il malinconico 
Occhio converso al ciel 
Par che la pace chiedagli 
Del taciturno avel. 

Beato se a sorreggerlo 
Nella diflicil via 
Gli giunge soccorrevole 
La destra d' una pia 
Che palpiti ai suoi palpiti 
Sospiri ai suoi sospir, 
E d' una luce amabile 
Gli resta l'avvenir. 

Oh allor, de' duri immemore 
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Casi dell' esul vita 
Potrà alla meta correre 
Con lena più spedita, 
E rivelar nei liberi 
Voli del suo pensier 
Quanto agl'inconsci popoli 
Si cela ancor di ver! 



M. Consigli 
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A TE 



Il ciglio a me corruccia 
Un infuocata lacrima e non solca 
Il pallor delle gote . . . impietra e resta. 
Terribilmente ho l'alma contristata 
Al par della tempesta che prorompe 
Oggi dal ciel con impeto e terrore; 
Cupo e meditabondo è il mio pensiero 
Come l'ammanto plumbeo che nasconde 
Il bel soIjb d'Italia. Invano anelo 
I bei raggi di Febo, essi sparirò, 
E con essi é sparito il mio sorriso; 
Tu sei lontana dal mio bacio ardente, 
Io dal tuo sguardo tenero e gentile, 
Son lontani i due cuori: eppur soave 
Un anelito, e un santo fremitio 
Palpitar gli fa si, che ricongiunti 
La mia mente li sogna. 

È lontananza 
Dolce nodo d'amor, poiché la febbre 
Del desìo d'esser due, vieppiù si accresce, 
Quanto più si frappone un reo destino, 
Disgiunti un tempo per unirci un giorno 
È un martirio non lieve che rattrista, 
Ma è un martirio di fede e di speranza, 
E la speme tu il sai cara fanciulla 
Dà la vita alla vita. 
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Al cor sussurra 
Armoniosa una voce e arcanamente 
Mi profetizza che cessar dovranno 
Queste vicissitudini dolenti. 
Nulla é perenne in questa vita, e tutto 
Come à principio à fine, ornai i'han detto 
Filosofi valenti in mille e mille 
Modi centuplicati e mai mendaci. 

E tu vago botton della regina 

Fra tutti i fiori, non ancor sbocciato 

Alla malaria di un dolor che uccide . . : 

Salve fanciulla mia, sorridi, e sperai 

Ecco il Sole ritorna e indora i monti, 

E le pianure, e il cerulo Tirreno, 

E irradiando l'accesa fantasìa 

Del povero cantor, dal volto mio 

La mestizia dispare, e veggo aurato 

Un avvenir dolcissimo di gioje, 

Di santi gaudii, e di gentil speranze. 



Un dì fui miscredente, e la parola 
Felicità la riscontrai sì vana, 
Che creata dall'uomo, una menzogna 
Di mille e più lusinghe io la credetti. 
Or sò ch'esiste, sò che alcun la gode, 
Ed allieta pur me . . . l'amor che porti 
A questo pugno d'animata creta, 
Felicità la chiamo, e ringraziando 
Il Re del tutto che su noi grandeggia, 
Festevolmente mi ricredo anch'io! 

Agosto 1873 

0. F. Bektora 
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TRADUZIONI - RYRON 

IL PRIMO BACIO DELL' AMORE 
Viale fìuzioni de vostri romanzi imbecilli, trame di 
menzogne tessute dalla follia! Datemi il dolce raggio 
d'uno sguardo che viene dal cuore, o il trasporto che 
si prova al primo bacio dell'amore. 

Rimatori che non ardete che del foco dell' immagi- 
nazione le cui passioni pastorali son fatte per il boschetto 
da qual felice sorgente d'ispirazione scaturirebbero i vo- 
stri sonetti, se voi aveste gustato il primo bacio del- 
l' amore. 

Se Apollo vi ricusa il suo aiuto se le nove sorelle 
sembrano volersi allontanare da voi, non le invocate più, 
dite addio alle muse e provate l'effetto che produrrà H 
primo bacio dell' amore. 

Io vi odiai fredde composizioni dell'arte. Gli onesti 
possono condannarmi e i bigotti disapprovarmi, io ri- 
cerco le ispirazioni d'un cuore che batte di voluttà al 
primo bacio dell'amore. 

I vostri pastori, i vostri montoni, tutti questi sog- 
getti fantastici potranno qualche volta divertire ma non 
mai commovere. L' Arcadia non è che un paese di fin- 
zioni e che sono mai queste visioni paragonate al pri- 
mo bacio dell'amore. 

Ohi non dite che l'uomo dopo la sua nascita dopo 
Adamo fino ai nostri giorni è stato sommesso alla legge 
del dolore, rimane ancora sulla terra qualche cosa del 
Paradiso, e l'Eden rivive nel primo bacio dell'amore. 

Allorché l'età avrà agghiacciato il nostro sangue e 
quando i piaceri saranno svaniti (avvegnaché gli anni 
per isfuggirne abbiano ali di Colomba) la ricordanza più 
cara che ad ogni aftra sopravviverà, sarà quella che ne 
richiami il primo bacio dell'amore. 

Scipione Xesi 



Digitized by Google 



- 16 — 

VANA ! ! 

Spezza lo specchio che riflette la tua immagine e ti 
conferma V ammirazione di tutti coloro che amano i tuoi 
vezzi ; disprezza questo seduttore che ti fece dimenti- 
care coi sentimenti più puri della tua anima, dei giorni 
non meno cari d'adesso. 

Nella tua vita nuova hai raccolto un mondo di fal- 
sità che ad ogni ora, ad ogni minuto, vengono fecondate 
dalla luce infernale di quello specchio che ti sta sem- 
pre dinanzi. 

Mirati in esso anco una volta e dimmi : A che l'in- 
carnato rossore che appariva un giorno sulle tue belle 
gote, hai coperto con un pallore fittizio ? A che non più 
sciolti scendono suir omero i tuoi capelli modestamente 
raccolti ? 

Lo vedi I tutto è cangiato in te. Ora più non ricordi 
la tua giovinezza, e i beati momenti che t'infioravano 
la vita, allorché tutto il candore della tua anima tra- 
spariva dalla semplicità delle tue vesti, dei tuoi atti, 
delle tue parole. 

Oh ! ch'io veda infranto lo specchio infame che ti fa 
dimenticare il mio amore e la tua virtù. Possa io ri- 
vederti semplice e bella come ne* giorni dell'infanzia. 

Scipione Nesi 
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A MIA SORELLA 



Mia sorella! mia cara sorella t se vi è un nome più 
caro e più puro, che questo nome sia il tuo! Mari e 
Montici separano; ma non sono pianti ch'io domando, 
ma un affezione che risponda alla mia. In qualunque 
luogo io sia, per me tu sei sempre la stessa. Due cose 
restano ancora al mio destino: un mondo a percorrere e 
una casa con te. 

Mortale, non mi hai ingannato; donna, non mi hai 
abbandonato, amata non mi hai afflitto, calunniata, non 
hai vacillato, stimata non mi hai rinnegato. Quando tu 
mi abbandonavi non mi fuggivi, quando i tuoi sguardi mi 
sorvegliavano non era per diffamarmi, e non ti sei ta- 
ciuta per lasciar parlare l'impostura 



Benché io abbia veduto sparire coma sogno le mie più 
care speranze, benché più d'un dolore perseguiti l'anima 
mia, pure non mi avvilirò mai - Perché ò a te ch'io 

penso non a lui 

Un uccello canta nella mia solitudine e il suo canto 
mi parla di te. 

Scipione Nesi 
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i. 

4 — Fui popolano eroe, romano cittadino. 
4 — Non mi toccar che poco, i' son di taglio fino. 
4 — Son necessaria, a tutti gli opranti laboriosi. 
4 — Sono gentile o cruda, secondo il cor m'ispira. 
4 — Neil' India il trovi, altissimo monte che dà la creta. 
4 — Per me, si fa lucente il ruvido metallo. 
4 — D'esser dal figlio ucciso, subii l'avverso fato. 
3 — Agli angeli ci diero e fur gli augei gelosi. 
^ — Salvai da vasto incendio, io, l'immortal Palladio 
3 — Fu padre al padre mio e a me diletto e caro 
3 — Un esca infilzo e'n mare faccio bastevol preda 
2 — Per occultarmi a Giunone. Giove mi fè giovenca! 
8 — « Son d'oro, di metallo, d'argento o di mistura 
' E sempre indispensabile per chi fa la scrittura. » 



IL 

4 — D'Asia figlia sono nata, 
4 — Ed io al vento ondeggio ognor, 
4 — Per me sol l'alma e beata, 
4 — Son tornata al prisco onor. 

SPIEGAZIONE DEL LOGOGRIFO 
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